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Contemplando il Natale nellôopera stupenda di Lorenzo 

Lotto ho pensato a questo versetto del salmo 34. 

Quella raffigurata è una scena che esce dagli schemi 

tradizionali della Natività di Gesù: ci troviamo davanti al 

primo bagnetto di Gesù con la levatrice che guarda 

Maria e Maria che guarda suo figlio - Dio - che non è 

altro che un bimbo come tutti i bambini appena nati, 

con il cordone ombelicale ancora attaccato, ad indicare 

la sua piena umanità.  

Un bambino che si ritrae al contato con lôacqua, ma un 

Bambino pieno di luce, anzi che è la Luce che viene a 

rischiarare le tenebre del mondo e guarda la sua 

mamma, guarda la nostra umanità. 

Il Natale ¯ lôirruzione dello straordinario nellôordinario, 

per dire a tutti gli uomini che la nostra vita, così 

normale e uguale a tante altre vite, segnata dalla fatica 

della nostra povera umanità, è resa straordinaria 

dallôincontro con Lui. 

La gloria di Dio riposa in questa bacinella piena 

dôacqua e ci sentiamo guardati da Dio, ci sentiamo 

guardati dalla Sua benevolenza. 

Tutti siamo guardati. 

Noi veniamo a guardare e contemplare nel Natale tutto questo: lo sguardo di Dio su di noi e su questo mondo. 

Il suo, è uno sguardo che illumina. 

A giudicare da quello che stiamo facendo, non sappiamo più di essere degli umani.  

Se i nostri volti e le nostre vite sono confusi, non sarà perché non guardiamo più Dio? O perché diciamo, sì, di guardare Dio, 

ma non osserviamo dove Dio ha messo la sua gloria? 

Lôha messa nella carne fragile di un bambino. Nel piccolo. 

Lôaugurio che vi rivolgo ¯ questo: guardate il piccolo, il fragile, il disprezzato.  

Pensiamo la carica rivoluzionaria di questo messaggio in una società dove ad attirare attenzione in tutti i modi sono i grandi 

e la seduzione del grande, la seduzione dei followers. 

Sia Natale per tutti nel contemplare questa luce straordinaria nella nostra vita. 

Don Marcello 



 LA CASA NON CADE: UN BENE CHE È GIÀ ALLõOPERA 

Nel suo annuale Discorso in occasione della Festa di SantôAmbrogio, lôArcivescovo 

non indugia sulle crepe della città, ma descrive i volti di chi già costruisce il bene 

comune: segno concreto che la speranza non ¯ unôidea, ma un fatto. 

LôArcivescovo ha aperto il suo 

discorso ricordando lôimmagine 

evangelica della casa costruita 

sulla roccia (Mt 7,24-27): una 

casa che affronta tempeste e 

venti senza cadere perché 

fondata su un terreno solido. 

C o s ì ,  r i e c h e g g i a n d o 

SantôAmbrogio, il vero punto di 

partenza ï ha detto - non è il 

disastro che incombe, ma il 

fondamento che regge. 

«Ambrogio vive in un tempo in cui 

sconfitte clamorose e violenze 

fratricide diffondono segnali di 

allarme, con la percezione 

dellôimminente crollo dellôImpero Romano. Ma Ambrogio dice che Roma sopravvive perch® ci sono cittadini onesti disposti al 

sacrificio; la vera minaccia per Roma è rappresentata dalla corruzione di cittadini disonesti e incompetenti. 

Lôimpressione del crollo imminente di una civilt¨, della rovina disastrosa di una citt¨ segna non raramente anche la storia di 

Milano. 

Ci sarà una ripresa di gusto per costruire, una volontà di aggiustare il mondo, un farsi avanti di uomini e donne capaci e 

desiderosi di sognare, di operare, di contribuire a una vita migliore per la casa comune?  

Per Ambrogio ciò che caratterizza i cristiani è proprio la decisione di porre Gesù, Figlio di Dio e Signore del cielo e della terra, 

come fondamento per una costruzione che non solo sappia resistere alle tempeste ma possa anche trovare nuova vitalità, 

serenità, speranza». 

Certo, lôArcivescovo non ignora le ombre del nostro tempo, e infatti indica quelli che lui 

definisce 5 segnali:  

1.La fragilità delle giovani generazioni. Una generazione che non vuole diventare 

adulta: la paura del futuro 

2.Lõemergenza abitativa. Una Città che non vuole cittadini:Шǎi usano le case per fare soldi, 

invece che per ospitare persone. 

3.Le fatiche della sanità. Un sistema di welfare in declino: la paura di essere malati. 

4.La situazione delle carceri. Lôintollerabile situazione delle carceri: la repressione come 

unica strada. 

5.La finanza che a volte genera ingiustizie anziché sviluppo. Il capitalismo a servizio 

dellôindividualismo: lôindifferenza verso lôaltro 

Sono crepe reali, che interrogano e preoccupano.  

Ma ï ed è il tratto più notevole del discorso ï queste minacce vengono tratteggiate in 

poche righe, senza indugiare su toni catastrofici né moralismi. 

Non òbisognerebbeó,  

ma òcõ¯ gi¨ó. 

Lôoriginalit¨ del discorso di 

Mons. Delpini sta nellôaccento: 

non una morale sui doveri 

mancati, né un appello 

generico a ñfare di pi½ò.  

LôArcivescovo indica uomini e 

donne reali che già si fanno 

avanti.  

È la  log ica cr is t iana 

dellôIncarnazione: il bene non ¯ 

un ideale da raggiungere, ma 

una presenza che opera nella 

storia. 



 

 

Il cuore del suo intervento è più oltre: non nellõelenco delle mancanze, ma nella descrizione di un bene che gi¨ opera 

nella città. 

LôArcivescovo non dice ñbisognerebbe impegnarsiò, ñoccorre trovare qualcuno che si faccia avantiò, ma mostra che gi¨ ora ci 

sono uomini e donne che scelgono la via della responsabilità. 

Cô¯ una coppia di sposi che accoglie la vita e affronta sacrifici senza diventare vittima del lamento. 

Cô¯ una giovane sindaca che amministra con onestà e senza protagonismi. 

Ci sono educatori che non si arrendono alla rassegnazione e offrono ai ragazzi motivi di speranza. 

Cô¯ chi opera nel carcere per garantire dignità e recupero. 

Ci sono professionisti che rifiutano il denaro sporco, forze dellõordine che servono lo Stato con equilibrio, imprenditori che 

non cedono al guadagno facile, politici che cercano il bene comune, giovani che si fanno avanti con creatività e desiderio di 

edificare.  

E infine ï ultimo nellôelenco, ma non nel cuore dellôArcivescovo - cô¯ il cittadino comune, che vive ogni giorno con onestà, 

denuncia il malaffare, custodisce il territorio e le relazioni. 

È questo elenco ï lungo, concreto, pieno di volti ï a costituire il vero messaggio del discorso: la città non è abbandonata 

alla deriva, perché ci sono uomini e donne che, senza clamore, costruiscono già oggi futuro e speranza. 

In questa prospettiva si comprende 

il riferimento finale allôunica vera 

roccia: Cristo, il fondamento su cui 

regge la casa.  

LôArcivescovo parla a credenti e non 

credenti, ma nello stesso tempo 

rivendica con chiarezza che la 

sorgente di questo desiderio di 

bene ¯ unôopera di Dio nella storia. 

Non un sogno, non unôutopia, non 

un ñsarebbe bello seò. 

Cristo è già venuto: per questo 

esistono persone che si 

muovono, che agiscono, che si 

fanno avanti. 

Ĉ la differenza tra unôesortazione 

moralistica ï ñsiate migliori!ò ï e la constatazione di un fatto: il bene ¯ gi¨ allôopera nella citt¨, e molti lo servono ogni giorno. 

Per questo la casa non cade: non perché non ci siano minacce, ma perché ci sono fondamenta solide e persone che 

rispondono, animate da una responsabilità che nasce dalla fede, o almeno da un cuore sensibile al bene comune. 

Il discorso si chiude con un ringraziamento semplice e profondo: ñLa casa non cade perch® ci siete voi, convinti che vale 

la pena di considerare la vita come vocazione a servire, piuttosto che come pretesa di essere servitiò. 

E questo è il più realista e cristiano dei messaggi: Dio continua a generare un popolo che si fa avanti, e questo popolo è il 

segno che il futuro non è una minaccia, ma una promessa. 

ñCi siete voi. E io vi ringrazioò. 

 



Desideriamo condividere con voi un articolo del sociologo 
Maurizio Ambrosini sulle scuole di italiano per stranieri in 
Italia, apparso a novembre sul quotidiano Avvenire, perché 
è quello che verifichiamo anche noi nel nostro piccolo. 
Anche a Lentate la scuola di italiano per stranieri è 
unôesperienza che si ¯ fatta e si fa tuttôora. 
Lôanno scorso e questôanno ¯ stata organizzata dalla 
Caritas Parrocchiale. Collaborano insegnanti in pensione e 
altre volontarie e volontari. Si tiene due volte alla 
settimana, il martedì e il giovedì mattina dalle 9,30 alle 
11,30 allôoratorio SantôAngelo di Lentate e allôoratorio di 
Copreno. 
Come dice lôarticolo, nei nostri incontri, non si impara solo 
italiano, si fa esperienza di amicizia e solidarietà e in una 
piccola aula dei nostri oratori entra il mondo intero: 
Marocco, Albania, Turchia, Georgia, Pakistan, Perù, 
Equador. LôAfrica ¯ presente in modo particolare: sono le 
donne che si trovano ospiti, con i loro bambini, in CASA 
IRMA a Copreno.https://www.insiemesipuoonlus.it/centro-di-

accoglienza-di-copreno/ 
Le persone che frequentano il nostro corso sono 
soprattutto donne che vivono a Lentate che non possono 
frequentare i corsi gratuiti CPIA (Centri Provinciali per 
lôIstruzione per Adulti) a Monza o a Desio. 
Ci sono anche giovani arrivati in Italia da poco che, 
aspettando di poter frequentare la scuola il prossimo anno, 
incominciano ad avvicinarsi alla nostra lingua. 
Lôarticolo qui sotto d¨ una visione molto pi½ ampia della 
situazione italiana, ma in accordo con Maurizio Ambrosini 
possiamo dire che questa esperienza ci arricchisce molto e 
aiuta ad abbattere barriere. 

M.Giulia, Antonia, Carmen 
Per il gruppo SCUOLA DI ITALIANO DI LENTATE 

 

SCUOLE DõITALIANO, LUOGHI DI 
SPERANZA 
Chi pensa che gli immigrati non abbiano il 

desiderio dôintegrarsi nella societ¨ italiana, o non 
sôimpegnino abbastanza, dovrebbe visitare una delle tante 
scuole dôitaliano che offrono lezioni gratuite. Chi pensa che 
la solidarietà sia scomparsa, e che gli italiani siano ripiegati 
su se stessi, dovrebbe parlare con qualcuno delle migliaia 
dei volontari che insegnano lôitaliano agli immigrati. 
Una ricerca dellôUniversit¨ di Milano (progetto Piper), ha 
scandagliato lôincontro tra questi due mondi, in 
collaborazione con la Rete Scuole Senza Permesso. È 
stata presentata ieri al convegno che celebra il ventennale 
di questo vivace network che raccoglie oggi quasi 40 
scuole dôitaliano distribuite a Milano e nellôhinterland. Di 
varia ispirazione, in parecchi casi di matrice ecclesiale od 
ospitate in locali religiosi. 
Lôindagine, svolta da Maria Giulia Montanari e Senyo 
Dotsey, ha anzitutto disegnato un profilo dei partecipanti, 
grazie ai circa 700 questionari raccolti. 
Una prima sorpresa proviene dai livelli dôistruzione: il 55% 
possiede unôistruzione superiore, con un 12% di laureati. A 

questo dato si contrappone unôesperienza lavorativa 
schiacciata verso il basso: il 63% lavora, ma oltre la metà 
nel settore della cura. Che in Italia significa colf, assistenti 
familiari degli anziani (ñbadantiò), Osa (Operatori socio-
assistenziali), addetti alle pulizie. 
Un altro 19% lavora nei servizi urbani a bassa 
qualificazione, come la logistica e le attività esecutive della 
ristorazione. 
Incide certamente il fatto che oltre il 40% è in Italia da 
meno di un anno. La scuola dôitaliano ¯ quindi un primo 
importante investimento per inserirsi, riuscire a orientarsi e 
migliorare in prospettiva la propria collocazione 
accoglierleoccupazionale. 
Un altro dato che colpisce ¯ lôalta quota di partecipanti privi 
di un permesso di soggiorno valido: oltre il 30%. Esclusi 
dallôofferta educativa pubblica, sono accolti nelle Scuole 
della rete. Lavorano più della media (77%), ma la sera si 
sforzano dôimparare lôitaliano. 
Dôaltronde, per il 40% sono giovani sotto i trentôanni, per 
quasi la met¨ sono ispanofoni dellôAmerica Latina, e 
sperano di poter costruire un futuro nel nostro Paese. 
Immigrato irregolare non vuol dire criminale, ma in 
massima parte aspirante a una vita normale, laboriosa, 
ordinata. 
Andando più a fondo nei dati, emerge il segmento delle 
donne provenienti dal Nord-Africa e Medio Oriente, il 13% 
del totale: donne che arrivano di solito per 
ricongiungimento familiare, perlopiù (ma non sempre) 
musulmane, spesso velate. Sono molto più istruite della 
media (56% laureate), ma solo una su quattro lavora. 
Studiano lôitaliano soprattutto çper aiutare i figli a 
scuola» (57%), «per fare amicizie» (36%) e «per 
conoscere meglio la società italiana» (36%). Le scuole 
sôingegnano ad  aiutandole a gestire la cura dei figli: corsi 
al mattino, quando i figli sono a scuola, e servizi di baby-
sitting. 
Le interviste in profondità rivelano la ricchezza delle 
aspirazioni dei partecipanti. Si possono ricondurre a tre 
filoni. Il primo vede la scuola come un ponte verso 
lôintegrazione: per muoversi nella nuova societ¨, 
comunicare, stabilire relazioni e amicizie («La lingua è 
molto importante, non solo per il lavoro, ma anche per fare 
nuove amicizie e conoscere la cultura italiana. Per 
conoscere i tuoi diritti»). 
In secondo luogo, risalta unôimmagine della scuola 
dôitaliano come oasi: un luogo accogliente e sereno («Mi 
sento meglio che a casa; dimentico i miei problemi e ho 
persone con cui parlare»). 
Una terza visione, non necessariamente contrapposta, è 
quella della scuola come risorsa («Voglio imparare la 
lingua perché mi serve. Per il lavoro e anche per il 
permesso di soggiorno. Al futuro, per ottenere la 
cittadinanza, oppure per poter andare negli uffici, in 
Questura. Anche per farmi capire e rispettare»). 
Le scuole dôitaliano sono luoghi di speranza, in cui si 
pongono le basi per un futuro di convivenza e integrazione 
reciproca.                        Maurizio Ambrosini - Sociologo 

LA SCUOLA DI ITALIANO PER STRANIERI A LENTATE 

https://www.insiemesipuoonlus.it/centro-di-accoglienza-di-copreno/
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LA PACE SIA CON TUTTI VOI:  

VERSO UNA PACE òDISARMATA E DISARMANTEó 
Il tema del messaggio di Papa Leone XIV per la Giornata Mondiale della Pace 2026 invita lõumanit¨ a rifiutare la 

logica della violenza e della guerra, per abbracciare una pace autentica, fondata sullõamore e sulla giustizia. Essa 

deve essere disarmata, cioè non fondata sulla paura, sulla minaccia o sugli armamenti; e disarmante, perché 

capace di sciogliere i conflitti, aprire i cuori e generare fiducia, empatia e speranza. Non basta invocare la pace, 

bisogna incarnarla in uno stile di vita che rifiuti ogni forma di violenza, visibile o strutturale. 

Il saluto del Cristo Risorto, «La pace sia con voi» (Cf. Gv 20,19), è un invito rivolto a tutti - credenti, non credenti, 

responsabili politici e cittadini - a edificare il Regno di Dio e a costruire insieme un futuro umano e pacifico. 

Dai primi istanti del suo pontificato, 
quando per la prima volta, nel 
pomeriggio dell'8 maggio, si è affacciato 
dalla Loggia centrale della Basilica di 
San Pietro, fino al tema della Giornata 
Mondiale della Pace 2026 la pace è 
rimasta il filo dôoro che attraversa le 
parole e i gesti di Papa Leone XIV. 

Abbracciare una pace autentica 
Il Pontefice "invita lôumanit¨ a rifiutare la 
logica della violenza e della guerra, per 
abbracciare una pace autentica, 
fondata sullôamore e sulla giustizia". 
Una pace che non è semplice assenza 
di conflitti, ma scelta di disarmo, "cioè 
non fondata sulla paura". Il silenzio 
delle artiglierie diventa allora 
"disarmante", perché "capace di 
sciogliere i conflitti, aprire i cuori e 
generare fiducia, empatia e speranza". 
Ma non basta invocarla, ammonisce 
ancora il testo: "bisogna incarnarla in 
uno stile di vita che rifiuti ogni forma di 
violenza, visibile o strutturale". "La pace 
sia con voi": dal saluto del Cristo 
Risorto a quello del Successore di 
Pietro, lôinvito ¯ universale, rivolto a 
"credenti, non credenti, responsabili 
politici e cittadini", con lôardente 
desiderio di "edificare il Regno di Dio e 

costruire insieme un futuro umano e 
pacifico". 

R i c o n o s c e r e ,  a s s u m e r e , 
attraversare le differenze 
Nelle parole di Leone XIV, il tema della 
pace non è mai disgiunto dal contesto 
presente, con le sue ferite ancora 
aperte. ñIl nostro mondo presenta le 
cicatrici profonde del conflitto, della 
disuguaglianza, del degrado ambientale 
e di un crescente senso di 
disconnessione spiritualeò, ricordava 
rivolgendosi ai partecipanti alla 
Settimana Ecumenica di Stoccolma nel 
centenario dell'Incontro Ecumenico del 
1925. La riconciliazione, notava nel 
discorso ai movimenti e associazioni 
che hanno dato vita all'Arena di pace di 
Verona, nasce "dalla realtà", dai territori 
e dalle comunità, e cresce nelle 
istituzioni locali. Non negando 
"differenze" e "conflittualità", ma 
riconoscendole, assumendole e 
attraversandole. 

Se vuoi la pace, prepara istituzioni 
di pace 
Eppure, dove il dolore sembra 
prevalere, nasce la responsabilità più 
alta: costruire un domani di 
riconciliazione. Un paradosso, nellôoggi, 
che esige scosse capaci di rompere 
lôinerzia dello status quo. Se i latini 
dicevano Si vis pacem, para bellum (Se 
vuoi la pace, prepara la guerra), Leone 
XIV ha rilanciato con forza: "Se vuoi la 
pace, prepara istituzioni di pace". Non 
solo dalle altezze, ma "dal basso, in 
dialogo con tutti". La condizione 
universale per edificarla resta una: 
ñSenza il perdono non ci sar¨ mai la 

pace!ò, aveva affermato ai fedeli di 
lingua portoghese nel corso dell'udienza 
generale dello scorso 20 agosto. 

Vogliamo la pace nel mondo 
Attraverso un gesto così forte, la pace 
si fa quindi "luce del mondo": la cercano 
"tutti", ma soprattutto i giovani, chiamati 
ad abitare il futuro. "Quanto ha bisogno 
il mondo di missionari del Vangelo che 
siano testimoni di giustizia e di pace!", 
ha detto nella Veglia del Giubileo a loro 
dedicato tenutasi a Tor Vergata. E 
sempre a loro ha indicato una via 
semplice, spesso dimenticata: 
"lôamicizia pu¸ veramente cambiare il 
mondo. Lôamicizia ¯ una strada verso la 
pace". E ancora alle nuove generazioni, 
infine, radunate in Piazza San Pietro 
per la Messa degli eventi dell'Anno 
Santo, ha affidato un grido che 
squarciasse il cielo e restasse memoria: 
"Vogliamo la pace nel mondo!" 
 

Anche nella nostra Comunità 
Pastorale camminiamo insieme 
per la Pace 
Aderendo allôinvito de Santo Padre - ed 
in attesa di leggere lôintero testo del 
Messaggio che verrà diffuso il giorno di 
Capodanno - vogliamo proporre un 
gesto concreto alla nostra Comunità 
Pastorale 
Proprio nel giorno di Capodanno la 
S. Messa delle ore 18.00 in S. VITO, 
concelebrata da tutti i sacerdoti 
della Comunità Pastorale, sarà 
preceduta da una Marcia che partirà  
alle ore 17.30 davanti alla nuova 
casa di riposo (via Schiatti) 
Pregheremo insieme per  la Pace. 
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LA FESTA DEL PERDONO 

Nelle ultime due settimane i ragazzi del terzo anno dellôiniziazione cristiana della nostra Comunit¨ Pastorale si sono accostati 

per la prima volta al Sacramento della Riconciliazione.  

La parabola del Padre Misericordioso li ha accompagnati nella preparazione a questo gesto, invitandoli a riflettere sullôamore 

incondizionato di Dio nei nostri confronti, pronto a riaccoglierci dopo ogni atto di disobbedienza.  

Accompagnati dalle loro famiglie, hanno seguito con emozione la celebrazione che riproponeva, oltre al colloquio individuale, i 

simboli battesimali della candela e della veste bianca, a significare la bellezza di una vita rinnovata dalla grazia di Cristo.  

Dopo lôincontro col sacerdote, la preoccupazione iniziale lasciava il posto al sorriso di chi ha scoperto la gioia di confidarsi con 

un amico che ci vuole bene.  

Al termine della funzione, animata da alcuni 

canti, i genitori hanno organizzato un 

momento di festa e convivialità che ci ricorda 

che la riconciliazione col Padre ci rende 

capaci di amare i nostri fratelli.  

Le Catechiste di Camnago 

 

LA MIA PRIMA CONFESSIONE 

«Ero agitata; ero emozionato; ero piena di 

gioia; ho provato vergogna, ma poi è stato 

tutto tranquillo e tutto è diventato "normale"».  

Ecco alcuni degli aggettivi usati dai ragazzi e 

dalle ragazze del terzo anno di catechismo, di 

Birago, per la loro prima Confessione. Questo sacramento viene vissuto in prima persona e davvero non è facile e scontato 

riuscire a fare silenzio dentro di noi per parlare e confrontarci con Dio.  

Metterci di fronte a Dio e aprire il nostro cuore a Lui, cercare dentro di noi il modo di riconciliare la nostra vita con Lui, davvero 

dovrebbe essere normale, così come ha espresso una bambina; eppure rimane difficile riconoscere i nostri sbagli e le nostre 

mancanze, pensiamo sempre di essere nel nostro giusto e non vediamo quante piccole cose ci allontanano da Dio.  

Sul loro volto ho visto impegno alla riflessione e disponibilità ad accogliere il perdono. È proprio vero che dovremmo imparare 

dai più piccoli ad essere autentici nei nostri comportamenti. Spero che il Perdono ricevuto dal Signore sia per tutti motivo di 

gioia e che sia l'inizio di una vicinanza con Dio costruttiva e ricca della Grazia del Signore. 

Le Catechiste di Birago 

Domenica 23 novembre i bambini di quarta elementare di Copreno, hanno ricevuto la prima confessione.  

È stato bello condividere con loro questo momento e percepire le loro emozioni: la gioia, l'agitazione, l'imbarazzo, la curiosità, la 

voglia di incontrare Gesù in questo meraviglioso viaggio. 

Ci siamo preparati in questi mesi a vivere questo dono con consapevolezza e pronti a ricevere l'abbraccio grande del Signore. 

Dopo aver ricevuto il dono di Gesù siamo andati in oratorio e abbiamo fatto festa tutti insieme con le famiglie, è stato un grande 

momento di gioia e condivisione. 

È grazie a questi bambini che noi catechiste troviamo la gioia nel cuore e la voglia di affrontare le difficoltà della vita, perché 

guardare i loro occhi e percepire le loro emozioni in questi momenti è qualcosa di straordinario. 

È un viaggio che affrontiamo insieme e al nostro fianco c'è l'amore del Signore che ci guida.  

 

Con affetto le Catechiste di Copreno 



[Á tėìāÁ {ÁĂġÁ /ĈĂãÙěěìĈĂÙ        ĂÙûûÙ ĂĈěġėÙ tÁėėĈÏÏéìÙ 

Il 30 novembre, i nostri gruppi di catechesi hanno vissuto uno dei momenti pi½ significativi del cammino verso lôincontro con 

Gesù: la prima Confessione.  

È stata una giornata intensa e ricca di emozioni, che ha coinvolto non solo i ragazzi, ma anche le loro famiglie. 

Fin dal loro arrivo in chiesa, si percepiva lôemozione fatta di piccoli timori: molti di loro, al termine della confessione, hanno 

condiviso con spontaneit¨ e dolcezza una sensazione comune: ñAdesso mi sento meglio.ò  

Parole semplici, ma che testimoniano la forza di un Sacramento capace di portare pace, e gioia nel cuore. 

Un ruolo speciale lôhanno avuto 

anche i genitori, che hanno 

partecipato attivamente allôintera 

giornata.  

Per sottolineare lôimportanza del 

momento, hanno organizzato una 

bellissima festa per i ragazzi, con 

una torta molto significativa: una 

mongolfiera, ispirata alle parole di 

San Carlo Acutis, che paragonava 

la Confessione al fuoco che 

alimenta la mongolfiera e le 

permette di salire in cielo. 

Unôimmagine semplice e potente, 

che ha aiutato grandi e piccoli a 

riflettere sul valore del perdono.  

La prima Confessione dei nostri bambini è stata un vero momento di comunità, di crescita e di grazia.  

Un giorno che rimarrà nel cuore di tutti: dei ragazzi, che hanno fatto esperienza della misericordia di Dio, e degli adulti, che 

hanno riscoperto la bellezza di accompagnare i propri figli nel cammino cristiano.  

 I Catechisti di San Vito. 



AllôOratorio di Birago il Natale ¯ arrivato con un invito 

speciale: ñFatti avantiò. Lo slogan dellôanno oratoriano, si ¯ 

trasformato in una festa che ha raccolto attorno a sé tutte le 

associazioni del territorio impegnate ogni giorno nel fare del 

bene. Unôoccasione preziosa per dire grazie, condividere 

piccoli gesti e scambiarsi sorrisi sinceri. 

Lôevento, organizzato dai ragazzi di Acqua del Carro con il 

supporto dellôUPG, ha trasformato lôoratorio in un vero 

villaggio natalizio: Babbo Natale ha accolto i più piccoli, lo 

spazio delle letterine ha custodito sogni e desideri, mentre 

laboratori e angoli creativi hanno animato il pomeriggio.  

A rendere lôatmosfera ancora pi½ magica sono arrivati gli 

zampognari, con la loro musica antica che ha avvolto le vie 

del paese. 

 

La festa ¯ culminata con lôaccensione dellôalbero sul sagrato 

della Chiesa: una luce che si fa simbolo e guida, proprio 

come quella che i pastori seguirono per raggiungere la 

grotta di Gesù. Un momento semplice e condiviso, capace 

di unire la comunità e ricordare a tutti la bellezza dello stare 

vicini. 

Davide 

DOVE LA COMUNITÀ SI RITROVA: IL NATALE PRENDE VITA ALLõORATORIO DI BIRAGO 


